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Dal nostro inviato 
PERUGIA — Monsignore ha 
l'aria stanca, anche un po' sof
ferente. Parla lentamente, 
con oualche amaro sorriso, 
qualche espressione disincan
tata qua e là, e esprime un'an
sia e un cruccio segreti che 
talvolta lo portano a parole 
più forti, a dei «non possumus» 
di accento anche duro. 

Nel salottino raccolto, scu
ro per il temporale mattutino, 
severo e triste come uno stu
dio di notaio di provincia, sie
de quasi in punta di sedia, le 
mani giunte o posate sulle gi
nocchia, il volto scavato e gri
gio quasi sfuggente, la testa 
spesso reclinata. 

Trovare così smagrito e an
sioso l'Arcivescovo di Perugia 
(e presidente della CEU, la 
Conferenza episcopale um
bra) Cesare Pagani mi fa un 
certo effetto. Lo ricordo assi
stente centrale delle ACLI ne
gli anni di fuoco — fra il '64 e 
il '71 — in cui quella organiz
zazione sembrò cambiare tut
ta la propria pelle. Diceva 
messa alla mattina al con
gresso dei giovani aclisti di 
Viareggio del gennaio 1969, ed 
erano 1 giorni di Capodanno 
della manifestazione violenta 
degli extra-parlamentari alla 
•Bussola», degli spari di poli
zia, del giovane Ceccanti col-
Rito e poi rimasto paralizzato. 

fasceva allora, nel clima di 
guerriglia che forzava spesso 
in azioni quasi da «commando 
urbano* l'unità fra studenti e 
operai, il decennio «di piom
bò* della stona italiana 

Le ACLI ribollivano, indif
ferenti al magistero ecclesia
le, ai vescovi, allo stesso don 
Pagani che robusto e ardito 
allora, non si faceva intimidi
re dai giovinotti che scopriva
no a Vallombrosa «la prospet
tiva socialista», che annusava
no il vento della contestazione 
globale e lo caricavano dei lo
ro esasperati umori cattolici e 
moralistici. 

Stagione di ferro e di fuoco 
che don Pagani resse gagliar
damente: alto, prestante e tal
volta un po' rubizzo per la pas
sione del discutere, fra ram
pogne in confessione, prediche 
dottrinarie e sincere com
prensioni di quei giovani che 
poi formeranno le ACLI tanto 
diverse — rispetto al passato 
pacelliano, ma anche rispetto 
al passato dei Gabaglio e dei 
Labor — di oggi. 

Vescovo a Gubbio e Città di 
Castello negli anni Settanta, 
Pagani è diventato Arcivesco
vo a Perugia nell'80. Nel 1975 
scrisse una «lettera pastorale» 
dal titolo «Noi cristiani e la 
questione comunista», inne
scando un dibattito acceso che 
culminò in un confronto alla 
radio fra lui e il presidente 
della Regione di allora, il co
munista Piero Conti, e in un 
documento di replica del PCI 
umbro. 

Nel 1977, nel marzo, rinno
vò la sfida con un'altra lettera 
e ora, sul settimanale cattoli
co «La Voce», ha ripreso la sua 
antica, tenace tematica con 
due articoli dai titoli (che lui 
però giudica «sfasati») molto 
significativi: «Un vescovo in
terpella il PC umbro» e «Un 
civile confronto». 

Vale la pena di cercare di 
capirlo questo sacerdote. Dal 
clima infuocato e un po' anar
chico degli anni della conte
stazione studentesca e dell'au
tunno caldo che nelle ACLI di 
allora trovarono una loro 
qualche confluenza, dall'e
splosione del Sessantotto e del 
Sessantanove che si sposava
no alle ardite speranze dei 
cattolici progressisti nel Con
cilio Vaticano II e nel papato 
montiniano, venne spedito in 
questa sorta di «astronave» 
che è l'Umbria: sempre pre
sente nella realtà italiana, ma 
sempre come sollevata di 
qualche centimetro da un suo 
cuscino d'aria che la fa diver
sa, anomala in ogni aspetto. 

• Un PCI 
«dialogante» 

Anomalia antica, si può di
re. Qui «diverso» fu sempre lo 
spirito cristiano e diversa 
l'obbedienza cattolica. Qui 
per secoli, proprio a Perugia, 
la gente e le istituzioni e i ve
scovi si dividevano fra i soste
nitori dei tre santi che sono 
f>atroni della città, rivali fra 
oro: Costanzo, Domenico e 

Lorenzo (e furono guerre civi
li). Qui è nato lo «spirito di san
ta follia» di Francesco, qui 
abitava Chiara inquieta e 
drammatica, qui si piagava 
Rita da Cascia, e vivevano Be
nedetto e il bellicoso Ubaldo. 
Santi tutti a loro modo «sco
modi» ed «eccessivi», ma affa
scinanti e che hanno intriso 
del loro anarchismo la Terra 
Vecchia dei campi umbri. 

E in questa terra santifi
cata, all'apparenza, da tanto 
misticismo, da tanto rivolu
zionano «dedicarsi a Dio sen
za riserve», sono nati i più lai
ci affreschi e le più laiche pit
ture dei secoli del dominio 
temporale dei papi: da Giotto 
— con le sue storie di France
sco che si possono guardare 
ancora oggi, nella Basilica su
periore di Assisi, come una 
moderna sequenza cinemato
grafica — a Pinturicchio o al 
Perugino che, dietro alla mi
tezza dei prospetti e dei pae
saggi, drammatizzavano volti 
e gesti degli uomini e delle 
donne, fino a Raffaello quasi 
caravaggesco della Deposizio
ne che solo nelle grinte guer
resche dei Baglioru umbri tro
vò i modelli giusti per la sua 
elaborazione del rito luttuoso. 

E in questa regione il com
battivo, travagliato don Paga
ni ha incontrato il PCI più for 
te per tradizione e più «dialo
gante* e meno settario d'Italia 
(e questo può metterlo in im

barazzo). Sono comunisti che 
hanno dimestichezza con il 
«sacro» e con il mistico, ma 
che ricordano anche la «Lega 
italiana di Libertà, Fratellan
za e Pace» fondata nel giugno 
1890 da spiriti laici come i Ti-
beri, i Guardabassi, gli Inna
morati, i Vignaroli, gli An-
dreani, i Fruttini, i Calaerini, i 
Fani. Nomi dì famiglie cospi
cue di una borghesia risorgi
mentale e massonica che solo 
3ul parlano una lingua inedita 

i «pace francescana». E que
sta eredità sarà raccolta da 
Aldo Capitini, il Gandhi um
bro, Il francescano laico che 
nasce nel '99 e che diffonderà 
un tipo di tematiche allora 
inedite (che avranno inciden
za, nel primo dopoguerra, sui 
giovani comunisti umbri). E 
anche i cattolici sono segnati 
da questa «diversità» della ter
ra umbra, tanto che proprio a 
Perugia più che altrove si svi
lupperanno le idee «moderni
ste» di Buonaiuti, nei primi an
ni del "900, coinvolgendo sa
cerdoti di rango — da don Pia
strelli a Fracassine a Rughi, a 
Segapoli, a Migniragni, poi 
esiliati in piccole parrocchie 
— e provocando una lunga 
chiusura del Seminario dioce
sano perugino. 

In questo clima, in questo 
«humus» così diverso e intri
gante, è calata una personali
tà come Cesare Pagani, di for
mazione montiniana; il «don 
Cesare» degli operai in lotta, 
tanti anni fa, nella natia Sa-
ronno in Lombardia. Uno spi
rito acuto, studioso, lacerato 
da un pessimistico esistenzia
lismo Oltremontano e dall'an
sia delle «opere» e del pra
gmatismo lombardo. Un sa
cerdote oggi approdato a una 
sintesi impastata di intransi
genza oscurantista e di inte
gralismo moderno, di spiri
tualismo e di praticità utilita
ristica (nel senso delia difesa 
degli interessi della Chiesa) 
che lo fanno assomigliare al 
grande milanese controrifor
mista Carlo Borromeo, oggi 
non per caso così di moda e 
così caro al papa Wojtyla. Le 
vie per arrivare al wojtilysmo 
sono tante, e anche tortuose, 
evidentemente. 

• «La Voce» 
e don Bromuri 

Colpito dal successo del PCI 
umbro alle elezioni dello scor
so giugno, il direttore del gior
nale cattolico «La Voce» — 
don Elio Bromuri — ha lan
ciato un dibattito: 
sull'«Umbria rossa». Sono in
tervenuti sociologi, professori 
universitari, politici democri
stiani, liberali e di sinistra, e 
in conclusione un gruppo di 
operai della «Terni» intervi
stati dai vivaci e giovani re
dattori del giornale. • -

E infine è intervenuto l'Ar
civescovo con i due articoli di 
cui parlavamo all'inizio, usci
ti ai primi di settembre. Mes
so in mezzo alla realtà che ab
biamo sommariamente de
scritto, il «lombardo» Pagani 
non è rimasto a vedere. 

Ha preso carta e penna e ha 
scritto. La società umbra è 
complessa — ha esordito — 
ed è tale che «influisce sullo 
stesso Partito comunista che 
filtra con la sua ti ama orga
nizzativa e di potere in tutte le 
sfere e nei vari livelli della 
convivenza». Questo è dunque 
l'assunto principale. 

Il vescovo Pagani fa segui
re una analisi — in un conte
sto assai conciso — che segue 
questi assunti: il PCI ha ab
bandonato («disinteresse e 
emarginazione») il pensiero di 
Marx, compresa la «lotta di 
classe»; il PCI ha invece as
sunto «le linee essenziali, pro
grammatiche e strategiche, 
del 'len ini smo', evidentemen
te nella chiave di interpreta
zione e di orientamento che 
Gramsci è riuscito a far pre
valere»; la politica del PCI 
nella regione («e la politica è 
tutto per essi») è una sola: «È 
l'egemonia del partito». Per 
realizzare la sua «egemonia» 
il PC umbro (Pagani è attento 
a circoscrivere sempre al PC 
umbro le sue analisi) si serve 
sia di compromessi utilitari
stici cui accedono tutti, gruppi 
capitalistici compresi, sia di 
una «ferrea» organizzazione 
capillare che non lascia spazi 
ad antagonisti. Ed ecco il pun
to: «L'unica realtà che non en
tra in nessun modo in questa 
intesa egemonica è la Chiesa. 
L'unica presenza che interpre
ta in modo autonomo autenti
che esigenze di massa e può 
oggettivamente rappresen
tarle senza scendere a com
promessi con il PC, è la Chie
sa. Già Gramsci avvertiva si
mile verità». Conclusione: 
•Come Chiesa possiamo offri
re il nostro contributo ad Au
torità politico-amministrati
ve (escludendo ogni dialogo 
con i comunisti come tali, si 
badi, ndr) che si preoccupano 
del bene comune di tutti i cit
tadini e in tutta la sua ampiez
za— Intendo favorire e non 
esasperare un civile confron
to». Per quanto riguarda que
sto PC con cui si vuole un 
«confronto civile», occorre pe
rò ricordare che Pagani lo de
finisce con un certo sprezzo 
•una confraternita che lega 
tutte le sue persone con un 
forte spinto di corpo». 

L'intervento di monsignor 
Pagani ha subito sollevato 
una tempesta. Che cosa inten
deva dire? Che cosa significa 
contrapporre la Chiesa al PC 
umbro, e poi la Chiesa, la «sola 
Chiesa»? Interviene la «Gaz
zetta di Foligno» della Curia 
di Foligno: «Si auspica che 
mons. Pagani chiarisca e svi
luppi punti appena sfiorati»; 
«A un partito, in democrazia, 
si può opporre solo un altro 
partito. La Chiesa può presen-

Una inchiesta 
del giornale 

cattolico 
«La Voce», 
due articoli 

dell'arcivescovo 
di Perugia 
monsignor 

Pagani, 
un ampio 

documento 
di risposta 

del Pc umbro 
I comunisti 

e i «non 
possumus» 
della Curia 

Si tenta, nella regione «mistica», 
una prima applicazione sperimentale 

delle linee del papato di Wojtyla 

Il vescovo 
minici 
SS2I» 

Una intenzionale 
forzatura nella 
rappresentazione 
di tipo 
«polacco» fra 
un partito-Stato 
e una 
Chiesa-società 
Gli imbarazzi 
e i deliri 
di una DC 
marginalizzata 
e che si sente 
scavalcata 
dalle iniziative 
del vescovo 
perugino 

I vescovi umbri in 
processione, in una foto di 
circa dieci anni fa. Il primo a 
destra è monsignor Pagani, 
allora vescovo di Città di 
Castello e di Gubbio e oggi 
arcivescovo di Perugia e 
presidente della CEU 

Parla 
padre Coli, 

«guardiano» dei 
frati di Assisi 

Si può fare 
un tratto 
di strada 
comune, purché 
poi sia 
garantito 
a chi va 
oltre 
di procedere 
Quel giorno 
a pranzo 
con Berlinguer 

Sulla pace si può 

Padre Vincenzo Coli, 
«guardiano» dei frati minori 

di Assisi, e Enrico Berlinguer 
fotografati insieme prima del 

pranzo nel refettorio del 
convento della basilica di San 

Francesco, 1*8 ottobre del 
1983 

Incontro tserafìco» con il padre Coli, il «guardiano» del 
convento del frati Minori di San Francesco in Assisi. Una 
mattinata dall'aria tersa e con un sole sfolgorante. L'incon
tro è nel parlatorio che si affaccia sul chiostro. 

— Padre Coli, possiamo collaborare? 
Tutti gli uomini devono sapere collaborare e ognuno do

vrebbe trovare nell'incontro con gli altri la capacità di anda
re oltre. Certo, la visione della Chiesa e quella di un partito è 
di necessità diversa: la nostra è una visione globale dell'uo
mo che un partito, qualunque partito, non può avere. Ma si 
può sempre fare, con chiunque, un tratto di strada Insieme, 
parche sia sempre garantito, a chi vuole proseguire verso la 
sua visione, di andare effettivamente avanti, senza impedi
menti. Ecco, auesta è la garanzia principale. 

— Come vive la Chiesa nelP«Umbria rossa- di cui ha parlato 
il dibattito sulla «Voce»? 
La realtà è complessa e resta per molti aspetti sempre 

misteriosa, la conoscenza fra uomo e uomo è un mistero. I 
comunisti portano avanti una loro idea dell'uomo, ma talvol
ta si ha l'Impressione che non siano abbastanza umili, che 
tendano ad impossessarsi dell'altro e che non rendano piena
mente Uberi gli altri di andare oltre le loro concezioni. Penso 
alle mostre francescane allestite dalla Regione per il cente
nario dell'82. Certo, le abbiamo apprezzate, ma vi abbiamo 
visto anche un tentativo di riduzione, una assenza del rap
porto con Dio, che non ci faceva più riconoscere il nostro 
santo Francesco. È la tentazione della politica tutta di ridur
re a propria immagine, di assorbire l'altro, magari al coperto 
de! rispetto delle libertà formali. Alla società civile si deve 
chiedere sempre rispetto e garanzia del pluralismo. 

— Sul tema della pace, c'è un percorso comune da fare? 
Certo, ce. Ma la pace cristiana, ai nostri occhi, è più ricca di 

ogni altra concezione. Non è assenza di guerra ma pienezza 
dell'uomo che viene dalla presenza di Dio. Solo l'uomo in 
pace con se stesso e con gli altri può portare la pace: la radice 
della pace è dentro l'uomo. L'impegno del PCI sulla pace è da 
apprezzare, ma il PCI stesso deve stare attento a sapere acco
gliere bene il contributo di ognuno, la sua diversità, la sua 
originalità. 

— Parlò di queste cose nel famoso pranzo con Berlinguer, 
qui nel vostro convento, nell'ot'obre dell'anno scorso? 
Sì, ne abbiamo parlato e lui mi disse: «Lo so, dobbiamo 

ancora migliorare molto». Poi gli feci '1 brindisi finale augu
randogli di portare avanti il suo impegno per la pace e di 
essere in questo anche un po' nello spirito di San Francesco. 
Fu allora che i f rateili in piedi applaudirono e la TV riprese la 
scena. Ne nacque un putiferio perchè dissero che i frati ap
plaudivano Berlinguer: ma noi applaudivamo San France-
SCO» 

Merita ricordare a questo punto la frase che, quel giorno 
stesso, Berlinguer, pronunciò sul prato della Rocca di Assisi: 
«Ricominciare dagli ultimi è un imperativo che si Ispira a 
quella provvida follia di Francesco che è invece vera saggez
za e vera bontà, perchè contrasta con la faciloneria dei buon
sensi seguendo la quale si giunge ad accettare che tutto vada 
come va—» 

u. b. 

tarsi come alternativa, o com
plementare a un partito?». 

Qualcuno, in quei giorni di 
settembre, si è domandato se 
monsignor Pagani non prefi
guri — forzando ogni termine 
della questione — una situa
zione «di tipo polacco»: cioè 
uno Stato-PC umbro contrap
posto alla Chiesta-società. E 
sarebbe un bell'approdo alle 
tesi di Wojtyla. Del Resto Pa
gani già ai tempi della «lette
ra pastorale» da Città di Ca
stello, nel lontano 75, ipotiz
zava un rapporto privilegiato 
fra Chiesa e PCI. Tanto che si 
scrisse che in fondo Berlin
guer, invece che inviare la sua 
lettera-aperta al Vescovo Bet-
tazzi di Ivrea, avrebbe potuto 
scrivere a lui che giudicava 
che il PCI avesse scelto pro
prio l'Umbria come territorio 
di esperimento — di «cavia* 
— per misurare le sue capaci
tà di «potere egemonico sulla 
società tutta». 

Oltre al Vescovo di Foligno, 
a preoccuparsi è stata natu
ralmente anche la DC umbra 
che ha messo in campo il suo 

più vecchio e autorevole lea
der, Luciano Radi che è di Fo
ligno. Sposando ed estremiz
zando con grossolane forzatu
re i due scritti di Pagani, Radi 
ha lanciato qualche grido di 
allarme. Per Radi ogni inizia
tiva della giunta regionale 
•così pesantemente condizio
nata dal PCI... è caparbia
mente indirizzata alla affer
mazione degli pseudo-valori 
di una concezione della vita 
individuale e sociale radical-
totalitaria». Radi si aggrappa 
anche a un episodio del mag
gio di quest'anno. Allora, in 
occasione del congresso regio
nale della FIREU — Federa
zione istituti religiosi umbri 
— sul tema delle scuole catto
liche, il presidente del gover
no regionale. Germano Mani, 
aveva parlato di chiare e 
aperte «garanzie di plurali
smo»; di apprezzamento «degli 
autorevoli pronunciamenti 
venuti dal mondo cattolico»; di 
•confronto senza pregiudiziali 
ideologiche» da ambo le parti. 
L'Arcivescovo, allora presen
te, aveva interrotto Marri due 

volte, ma con accenti tran
quilli, sul tema della «libertà 
della scuola cattolica». Un 
episodio che Radi ha ripescato 
per parlare addirittura di 
«scontro fra Regione e Vesco
vo». 

• Un Borromeo 
che «fa» 

Il deputato de ha però ben 
letto, negli articoli di monsi
gnor Pagani, la sua volontà 
non di scontrarsi ma di colla
borare con le istituzioni, quasi 
«da Stato a Stato» ed è questo 
scavalcamento della DC che 
Io preoccupa. Perciò ricorre a 
toni de «dissenso dell'Est» o da 
•democristiani del silenzio», 
scrivendo di «spire avvolgenti 
del potere comunista» e di una 
DC •priva di mezzi e di uomini 
che trova obiettivamente fati
ca ad esprimere una sua orga
nica proposta alternativa» (e 
dimenticando che in Umbria 
la DC tiene saldamente ban
che e Università). 

Il PCI umbro prende molto 

seriamente i due scritti del
l'Arcivescovo e decide di in
tervenire con ano sforzo di 
elaborazione che vada al di là 
del contingente. Il 30 ottobre 
scorso i comunisti pubblicano 
un lungo documento diffuso in 
un opuscolo di 32 pagine fitte 
di stampa, dal titolo: «Comu
nisti e cattolici, una ricerca 
nella complessità dell'Um
bria moderna — In risposta a 
monsignor Cesare Pagani». 

Lo abbiamo detto: c'è una 
tradizione a nti ca di rapporto 
e di confronto fra comuni sti e 
cattolici in Umbria e qui, sui 
temi della pace innanzitutto, 
ma non solo su quelli, fin dagli 
anni Cinquanta, fin dalla pri
ma marcia della pace di Capi
tini nel '61, alla Rocca di Assi
si, la «questione cattolica» ha 
avuto per i comunisti una pre
senza costante e una pregnan
za inedita. E il tema con il 
quale si cimentarono i compa
gni giovani del nuovo gruppo 
dirigente degli anni Cinquan
ta: da Raffaele Rossi a Pietro 
Conti da Ilvano Rasimelli a 
Gino Galli, da Germano Mani 

e Settimio Gambali, a Vinci 
Grossi per dirne solo alcuni E 
ora un gruppo dirigente rinno
vato e — per cosi dire — «re
gionalizzato», con una esten
sione a quadri nuovi di Terni, 
di Narni, di Gubbio, di altri 
centri (precedentemente a li
vello regionale era evidente la 
prevalenza di Perugia e oggi 
Claudio Carnieri è il primo se
gretario regionale non perugi
no, di Terni), si è accinto a 
mettere le basi per un rilancio 
in termini attuali di tutta la 
questione del rapporto con i 
cattolici e con la Chiesa in 
Umbria. 

Il documento, frutto di un 
intenso lavoro collettivo, ha 
fin dall'inizio un tono aperto, e 
muove dal rifiuto sia di «visio
ni apologetiche della realtà di 
governo in Umbria», sia di 
«forme di integralismo, chiu
sure provinciali, forme di 
grettezza e residui di anticle
ricalismo*. Si affronta, nel do
cumento, anche una ricostru
zione inedita della nascita e 
formazione della classe diri
gente comunista regionale, fa

cendo esplicito riferimento 
all'influsso che su di essa ha 
avuto il pensiero di Aldo Capi
tini e quindi si tocca un primo 
punto che l'intervento di mon
signor Pagani rischiava di la
sciare nell'equivoco: «... Sia
mo interessati al confronto 
non solo con quelle forze cat
toliche che del pluralismo che 
cerchiamo sono parte costitu
tiva ma verso la Chiesa stessa. 
Non corrisponde tuttavia in 
nulla, in Umbria e in Italia, un 
confronto che sia incardinato 
nello schema dei rapporti fra 
'Stato e Chiesa'». E ancora: «I 
comunisti umbri non sono lo 
Stato (anche se hanno il con
senso del 48 per cento dei cit
tadini) ma forza politica che 
vuole essere 'parte' della so
cietà regionale». A Pagani si 
risponde che i comunisti «non 
sono un gruppo di potere o di 
tutela di interessi corporati
vi», si ricorda «il consenso di 
una vasta area di cattolici» al
le posizione del PCI, si asseri
sce «siamo cresciuti e siamo 
cambiati» nel confronto con le 
migliori forze della regione: 
«Quelle provenienti dalla bor
ghesia risorgimentale, quelle 
cattoliche, la religiosità laica 
di Aldo Capitini, il movimento 
socialista». 

Il documento è ampio e qui 
è impossibile darne conto, an
che sommariamente, ma in 
misura congrua. 

Esso rappresenta comun
que un nucleo di possibile pro
gramma culturale, oltre che 
politico, che guardi al supera
mento dei nodi di crisi della 
regione in termini di rinnova
mento promosso da una plura
lità di forze, di realtà sociali, 
di culture politiche. 

Ecco dunque l'opportunità 
di ascoltare l'opinione dell'Ar
civescovo: che cosa ne pensa 
di questo documento, monsi
gnor Pagani? 

La risposta alla domanda, 
in quella stanza scura, viene 
fuori quasi come un monologo 
che l'Arcivescovo pronuncia 
con tono fervoroso, ma con po
chi movimenti delle mani e 
del volto. 

Il titolo dell'articolo pubbli
cato da «La Voce» era sbaglia
to, dice, perché un vescovo 
non può «interpellare* un par
tito, la Chiesa e altro e sopra i 
partiti. Il documento del PCI è 
deludente, conferma le vec
chie chiusure e i principi di 
sempre. «C'è una radicale in
compatibilità dì categorie di 
riferimento tra noi e voi», e 
fra la Chiesa e i comunisti le
gati a una concezione dell'uo
mo inaccettabile, «non può es
serci alcun compromesso, 
mai e su alcuna cosa». In quel 
documento poi ci sono molte 
posizioni che non corrisponda
no neppure a quelle del partito 
di Roma e ci sono «almeno set
te o otto mezze pagine che do
vreste riscrivere». «Voi andate 
oltre le scelte immediatamen
te politiche e puntate sempre 
a costruire un 'uomo nuovo', 
ciò che per noi è inaccettabile. 
Detto questo, io incontro tutti, 
non ho paura di parlare con i 
comunisti e a livello di istitu
zioni, su questioni pratiche co
me i drogati, gli anziani, il vo
lontariato si può anche colla
borare*. 

Sulla pace si può fare un 
tratto di strada comune? «No, 
sulla pace non si può collabo
rare. La pace è una parola di 
sintesi che ha senso se ha dei 
punti di partenza chiari per 
chi la cerca. Il primo punto di 
partenza che deve essere co
mune e chiaro è il rispetto del
la vita e i comunisti non lo 
hanno, come hanno dimostra
to sulla questione dell'aborto. 
Mi hanno molto deluso i comu
nisti sull'aborto. Sulla difesa 
della vita abbiamo visioni 
troppo contrarie e quindi ogni 
discorso comune è finito. Si 
può convenire con le istituzio
ni sulle cose spicciole, ma non 
oltre questo. Su Marx, sul leni
rli smo, non può esserci alcun 
compromesso, la Chiesa è pa
rola di Dio. Fra i nostri princi
pi reciproci c'è un abisso in
colmabile, e questo rende 
equivoco ogni rapporto -. 

Cosi, nella sostanza e anche 
in molte espressioni letterali, 
il pensiero di monsignor Pa
gani: qualcosa che echeggia 
più le recenti chiasure della 
•restaurazione riformatrice» 
del cardinale Ratzinger (che 
smantellano alla base il Con
cilio Vaticano II) che non lo 
spirito tenacemente concilia
re di tanti altri vescovi italia
ni. 

È indubbio però che questo 
vescovo aveva una intenzione 
quando ha preso carta e penna 
ed è intervenuto sul tema 
dell'iUmbria rossa*. Cioè Pa
gani non sembra assomigliare 
in alcun modo — pur con tutte 
le sue intransigenze da «guer
ra fredda* e la sua visione 
ostinatamente riduttiva e ar
caica del PCI — a certi presu
li dottrinari, chiusi in spiritua
lità e preghiera, nemici del 
«mondo pagano*, assorti in 
una sfera lontana dalla gente, 
paghi dì pochi contatti con i 
parroci e le dame di carità, 
ligure preconciliari che ormai 
si sono dissolte nella Chiesa 
post-montiniana. E monsi
gnor Pagani non assomiglia 
nemmeno ai suoi predecessori 
perugini e umbri — da Paren
te a Baratta a Lambruschini o 
a Quadri di Terni — che, non 
rifiutando il confronto e anzi 
portandolo spesso molto più 
avanti, pur tuttavia si limita
vano a un rapporto diplomati
co di convivenza passiva con 
la realtà della maggioranza 
comunista umbra. Lo abbia
mo detto: Pagani è lombardo, 
è un Borromeo che «fa* e che 
vuole giocare a tutto campo. 
E quelle sue lettere pastorali 
antiche, questi due suoi artico
li ultimi, stanno li a provare 
che questo è un vescovo che 

tira sassi in piccionaia. 

D S.p.a. Vescovi 
11 «braccio» operativo del

l'Arcivescovo sta lì accanto al 
palazzo del Vescovado, in via 
della Gabbia, sulla piazza del
la Fontana maggiore di Nic
colò e Giovanni di Pisa 

Qui, in cima a una ripida 
scala buia, c'è la redazione de 
«La Voce», il settimanale della 
Conferenza episcopale um
bra, tutto rinnovato. Dal pri
mo gennaio di questo 1984, il 
giornale è diretto — lo abbia
mo detto — da don Elio Bro
muri, assistente della FUCI, 
un colto e vivace sacerdote in 
clargymen, dal volto giovani
le sotto i capelli bianchi ben 
curati. 

•La Voce» era stato fondato 
dal Vescovo Fiordelli di Città 
di Castello (ora è a Prato da 
anni) nel lontano 1953, in pie
na guerra fredda. Per tren- • 
t'anni era vissuto come tanti 
organi diocesani, diffuso per 
abbonamenti alle parrocchie 
e alle pie bigotte umbre e in 
qualche città .toscana e lazia
le. Ora è cambiato alla radice. 
Intanto la CEU ha formato 
una società per azioni editrice 
del giornale, con quote divise 
fra i singoli vescovi e aperta 
anche all'azionariato popola
re. Il giornale è diventato — 
caso unico fra le 120 testate 
diocesane italiane — «regio
nale» in senso stretto e si pre
para ad un lancio da «giornale 
normale», con redazioni in 
ogni provincia umbra, notizie 
politiche e di costume, inchie
ste e dibattiti sul tipo di quello 
suH'«Umbria rossa», che ha 
avuto larga eco alla radio, sul
la «Nazione», su «Repubblica», 
sul «Messaggero» e su «l'Uni
tà». 

Don Bromuri dice che lo 
scopo che ci si prefigge con 
uno strumento rinnovato co
me «La Voce» è quello di «sve
gliare il mondo cattolico che 
in questa regione appare pas
sivo, pago di delegare l'ammi
nistrazione ai comunisti, chiu
so nella ricerca del conforto 
religioso». I giovani si sono al
lontanati da una milizia atti
va, è dilagata anche fra i cat
tolici la stagione del «riflusso» 
dopo il '68, e la dimensione re
ligiosa è diventata intimisti
ca: «E invece c'è tanto da fare, 
per esempio nel campo dei 
servizi, che ormai devono so
stituire le antiche opere di ca
rità. Anche perché sulla cari
tà bisogna pagare UVA, oggi». 

Che cosa fa la DC? Don Bro
muri ammette che quel parti
to è rimasto un po' spiazzato 
dalla sua inchiesta e dall'in
tervento di monsignor Pagani, 
ma fraternamente assicura 
che quella della DC è certa
mente una posizione respon
sabile quando obietta, a chi le 
rimprovera di non condurre 
una opposizione più penetran
te, che non fa parte della sua 
filosofia il gioco del massacro, 
del tanto peggio tanto meglio. 
In questo senso «la DC ha mo
strato maturità nella regione, 
dice, evitanto per ora i perico
li di uno scavalcamento». 

Per quanto riguarda la ri
sposta del PCI umbro all'Arci
vescovo, don Bromuri la giu
dica troppo «monolitica», 
troppo «solenne» anche. Noi 
abbiamo aperto un dibattito, 
afferma, abbiamo aperto un 
ventaglio di opinioni, e da par
te comunista ci si è risposto 
con un cuneo e per giunta 
prendendo in considerazione 
solo l'intervento dell'Arcive
scovo: una visione poco conci
liare, «verticistica», dei rap
porti con i cattolici. Il sacer
dote-direttore dice anche che 
la proposta di confronto avan
zata dal PCI solleva le antiche 
perplessità: il PCI tende ad as
sorbire più che a confrontarsi, 
dal terreno politico scivola 
sempre sul terreno della in 
terpretazione della storia e 
dell'uomo, e questo crea diffi
denza. Ciò detto, e a differen
za di monsignor Pagani, don 
Bromuri vede possibili incon
tri con i comunisti su singoli 
punti, compreso quello della 
pace. 

L'impressione è che — co
me dicevamo — un movimen
to che prenda corpo intorno a 
un giornale cattolico come 
«La Voce», impostato in termi
ni di efficientismo lombardo, 
alla «Comunione e liberazio
ne», sia l'obiettivo vagheggia
to dalla Curia, e anche prati
cabile, per porre le basi di una 
contestazione cattolica al PCI 
che si diffonda nel sociale, in
somma per dare gambe alle 
intransigenze integralistiche 
di monsignor Pagani. E que
sto sembra essere il disegno 
(alla Solidarnosc), magari co
me prima sperimentazione, in 
una regione considerata come 
possibile «cavia» delle diretti
ve del papato attuale. 

E qualcosa di molto diverso 
da ciò che si è mosso in tempi 
passati nell'Umbria cattolica 
(e che oggi non si muove piò, 
questo e vero); diverso dallo 
spirito dell'ultima marcia per 
la pace alla Rocca di Assisi o 
dei tanti, passati «lunedi di pa
ce» nel giorno dopo la Pasqua; 
diverso dal movimento dei 
cattolici del «no* e dei cristia
ni per il socialismo degli anni 
fra il '68 e il "75; diverso dal 
crescere ed arricchirsi di idee 
e di culture nuove che riusciva 
a nascere nel confronto fra 
laici, comunisti, cattolici in 
tanti convegni (pensiamo a 
quelli di padre Rossi nella Cit
tadella della «Pro Civìtate* di 
Assisi) e in tante iniziative 
dell'ultimo ventennio: diverso 
dal francescanesimo dialo
gante di questa terra. 

Diverso e chiuso: non i cen
to fiorì conciliari, ma la dura 
stele di pietra di Wojtyla. 

Ugo Baduel 
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